
Lo Stato entra, o si accinge a farlo, 
nelle due aziende più grandi e vita-
li della Puglia: la Banca Popolare 
di Bari e l’ex Ilva a Taranto. Per il 
più grande istituto finanziario del 
Sud la trasformazione in società 
per azioni e l’ingresso di Mediocre-
dito centrale (che assume il con-
trollo  dell’istituto)  può  davvero  
trasformarla  nel  grande  polo  fi-
nanziario del Meridione, così co-
me prospettato nei mesi scorsi dal 
governo. La più grande acciaieria 
d’Europa,  invece,  naviga  ancora  
in cattive acque. Ecco perché il go-
verno accelera sull’ingresso di In-
vitalia nel capitale sociale.

Le due aziende sono al centro 
degli interessi del governo: è emer-
so anche da un post su Facebook 
del presidente del Consiglio, il pu-
gliese Giuseppe Conte. L’ingresso 
dello Stato in Bpb è già in fase più 
avanzata. Ora però c’è bisogno di 
un cambio di donne e uomini al 
vertice. Massimo Masi, segretario 
generale Uilca, lo ha detto senza 
mezzi  termini:  «È  giunto  il  mo-
mento di voltare pagina e ricomin-
ciare costituendo un gruppo di di-
rigenti capaci e leali». Il cambio di 
management è richiesto anche da 
Avvocati dei consumatori, che nei 
giorni scorsi ha inviato una diffida 
ai vertici riguardo la proposta tran-
sattiva di 2,38 euro per ogni azio-
ne acquistata negli aumenti di ca-
pitale 2014-2015. Proposta conside-
rata vessatoria: «Un errore platea-
le — commenta Domenico Romito 
— in attesa di nuovi amministrato-
ri  e  della  nuova dirigenza in di-
scontinuità con il passato, l’unica 
alternativa resta l’azione legale».

E a proposito di passato, il tribu-
nale del riesame ha rigettato la ri-
chiesta di dissequestro di 5 milio-
ni di euro avanzata da Gianluca Ja-
cobini,  ex  condirettore  generale  
della Popolare: «La politica azien-
dale — scrivono i giudici — coltiva-
ta per anni  dalla  Popolare onde 
evitare contrazioni della base so-
ciale e riduzione del relativo capi-
tale ha visto in Gianluca Jacobini 
uno degli ispiratori». Le somme so-
no state sequestrate su disposizio-
ne della Procura di Bari nell’ambi-
to dell’inchiesta sulle cosiddette 
“operazioni baciate” in cui si ipo-
tizzano i reati di ostacolo alla vigi-
lanza e false comunicazioni socia-
li. Alla base del sequestro si confer-
ma dunque la correlazione fra il ri-
lascio dei finanziamenti da parte 
della banca nei confronti di clienti 
che in cambio rinunciavano a smo-
bilizzare  i  titoli.  «Circostanza  —  
scrivono i giudici — negata dai di-
pendenti,  evidentemente  consa-
pevoli della scorrettezza di tale po-
litica aziendale». Fra gli atti seque-
strati a Jacobini c’è anche un bloc 
notes contenente una nota mano-
scritta:  «Intercettare  clienti  che  
vogliono diventare soci, acceden-
do al pacchetto soci, inserendo la 

possibilità  di  avere  un  finanzia-
mento pari a due volte le azioni».

Decisamente più complicato il  
quadro in ex Ilva. «Stiamo proce-
dendo per definire il coinvestimen-
to pubblico — ha scritto il premier 
Conte su Facebook — e dare così at-
tuazione agli accordi già sottoscrit-
ti il 4 marzo. Il soggetto individua-
to a questo fine è Invitalia». Il coin-
vestimento pubblico con l’ingres-
so dell’agenzia controllata dal mi-
nistero dell’Economia è un’opera-
zione che va chiusa entro novem-
bre prossimo, altrimenti Arcelor-
Mittal potrà tirarsi fuori dall’opera-
zione pagando una penale di 500 
milioni di euro, così come concor-
dato a marzo. Rispetto a quello sce-
nario però nel frattempo è cambia-

to  tutto,  con  l’emergenza  Covid  
che ha fatto crollare ordini e mer-
cato per Arcelor. Da qui la presen-
tazione da parte del gruppo fran-
co-indiano di un piano industriale 
«lacrime e sangue» — come è stato 
definito dai sindacati — che preve-
de 3 mila 200 esuberi. Un piano re-
spinto  anche  dal  governo.  «Nel  
frattempo su 8 mila 200 dipenden-
ti a Taranto ce ne sono 2 mila 900 
in fabbrica ogni giorno e il resto è a 
casa in cassa integrazione — spiega 
Giuseppe Romano, segretario del-
la Fiom Cgil Taranto — Sarebbe op-
portuno che il governo facesse ca-
pire cosa davvero vuol fare sull’Il-
va. Questa trattativa al buio con Ar-
celorMittal non va bene». — a.cass.
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L ’aumento di capitale sociale 
dopo la trasformazione di 

Banca Popolare di Bari in società 
per azioni costituisce una 
condizione necessaria, ma non 
sufficiente, per aprire una 
prospettiva di sostenibile 
continuità, come individuata dal 
Piano 2020-2024 predisposto dai 
commissari. La speranza dei soci 
preesistenti è che il loro possesso 
azionario possa recuperare nel 
tempo il valore perso negli ultimi 
anni, oltre a quella di ottenere il 
rimborso di prestiti obbligazionari 
subordinati in scadenza nei 
prossimi 18 mesi. Tuttavia, vi sono 
almeno tre ordini di questioni che 
comportano incertezze di non poco 
conto. In primo luogo vi è l’impatto 
che il post Covid potrà avere sui 
bilanci delle banche. 
Verosimilmente si assisterà a un 
deterioramento della qualità degli 
attivi creditizi, a una contestuale 
riduzione della domanda di credito 
e a una intensificazione delle 
verifiche preventive sulla solvibilità 

dei richiedenti. In attesa di un 
grande piano di rilancio 
dell’economia che rianimi la 
domanda interna, consumi e 
investimenti continueranno ad 
avere un profilo molto basso e ciò 
comporterà un contenimento 
dell’attività bancaria. In secondo 
luogo la Banca, con un iniziale 
patrimonio regolamentare di 936 
milioni di euro e con attivi attorno 
agli 8 miliardi di euro, è destinata 
ad appartenere a un rango 
dimensionale per il quale è sempre 
più problematico prevedere una 
efficace ed efficiente tenuta di 

lungo termine. Del resto ci sarà 
pure qualche buona ragione se 
negli ultimi trent’anni, in Italia e nel 
mondo, la trasformazione e la 
ristrutturazione del sistema 
bancario sono andate nella 
direzione delle aggregazioni e della 
formazione di conglomerati. Nel 
Piano 2020-2024 di Banca Popolare 
di Bari si fa riferimento a 
investimenti a supporto del nuovo 
modello di business. C’è da 
augurarsi che essi siano consistenti 
e indirizzati al sostegno della 
digitalizzazione sia della 
distribuzione sia dei processi e 

dell’intera architettura 
infrastrutturale. La sfida della 
trasformazione digitale, con la 
conseguente riduzione dei costi, se 
affrontata tempestivamente può 
costituire un argine al 
mantenimento dei conti in 
equilibrio nelle probabili fasi di 
riduzione dei ricavi. Non si tratta di 
cose da marziani, se si tiene conto 
che anche in Italia meridionale 
continua a crescere in misura 
significativa la quota di clienti che 
preferisce, nel rapporto con le 
banche, ricorrere a canali 
alternativi a quelli tradizionali.

Infine, si pone un problema di 
identità per la nuova Banca 
Popolare di Bari. Evocarla come 
fulcro fondante di una banca per il 
Mezzogiorno è un po’ retorico e, 
soprattutto, antistorico: tornare 
indietro costituirebbe un nonsenso. 
Piuttosto, ci sarebbe un importante 
lavoro da fare: quello di integrare 
permanentemente la parte migliore 
dell’economia pugliese e 
meridionale con i mercati finanziari 
italiano e internazionale, 
ponendola nelle condizioni per 
potere disporre di una significativa 
diversificazione delle proprie fonti 
di finanziamento. Questa sì che 
sarebbe una apprezzabile 
specificità meridionale, in grado di 
conferire alla nozione di “ banca del 
territorio” un contenuto 
prospettico e innovativo.
L’autore ha pubblicato il volume 
Banca Popolare di Bari. Storia di un 
naufragio (Edizioni del Sud, 2020) 
che verrà presentato domani alle 18 
al Moderat Good Living in corso 
Vittorio Emanuele 97 a Bari.

L’intervista

Capriati “Lo Stato fa bene
a scendere in campo

Ora servono strategie”
di Antonello Cassano

«L’intervento dello Stato in Banca 
Popolare Bari e in Ilva è un bene. Ci 
sono  imprese  o  settori  strategici  
che in momenti di difficoltà vanno 
difesi. La Popolare è stata portata in 
salvo e ora pensa al rilancio. La stes-
sa operazione va fatta per Ilva. Io so-
no ottimista». Michele Capriati, do-
cente di politica economica all’Uni-
versità di Bari, appoggia in pieno le 
ultime due mosse del  governo in 
materia economica,  che hanno al  
centro  due  delle  più  importanti  
realtà economiche pugliesi, vale a 
dire la più grande banca del Sud e 
la più grande acciaieria d’Europa. 
«Non si può far finta di niente quan-
do si ha a che fare con concentrazio-
ni di competenze di questa entità. 
Bisogna intervenire per non disper-
dere questo patrimonio, inverten-
do la rotta, cambiando i vertici».

In Popolare sono cambiati i 
vertici, due commissari straordinari 
al posto degli Jacobini, ma tutta la 
dirigenza è ancora la stessa. I 
sindacati chiedono un ricambio.
«Certo, ma fino a ora i commissari 
avevano il compito di portare la nave 
in porto e salvarla dal naufragio. Ora 
si riparano le falle e dopo la si fa 
navigare con nuove vele. E un nuovo 
equipaggio».

Popolare e Ilva vanno verso la 
statalizzazione. O comunque verso 
una forte presenza dello Stato.
«In questa fase di incertezza di 
mercato è giusto che lo Stato prenda 
parte dei rischi. In entrambi i casi 
non si può lasciare al mercato le sorti 
di queste due società, dell’Ilva in 
particolare. Anche il siderurgico ha 
parecchie falle: sono quelle lasciate 
dai Riva, che non hanno 
ammodernato gli impianti, hanno 
colpevolmente lasciato arrugginire 
gli altiforni e hanno trascurato il 
necessario investimento in 
tecnologia che andava fatto. Cosa 
doveva fare lo Stato, girare la testa 
dall’altra parte? Impossibile. Ecco 
perché ora deve risolvere due 
problemi: la decarbonizzazione, con 
il cambio del ciclo produttivo, e la 
bonifica. Due compiti che hanno a 
che fare con il concetto di “capitali 
pazienti”».

Un concetto caro a Mariana 
Mazzucato, economista 
sostenitrice dello Stato 
imprenditore e non a caso 
consigliera economica del premier 
Giuseppe Conte.
«Assolutamente sì. In alcuni casi 
strategici è un bene che lo Stato si 
impegni e non lasci andare alla 
malora competenze produttive 
attraverso i cosiddetti “capitali 
pazienti”, senza dover attendere un 
ritorno a breve termine. Del resto lo 
fanno anche negli Stati Uniti, il Paese 
del liberismo più puro e spinto. È lì 
che è nata la formula too big to fail. E 
Bpb e Ilva sono entrambe troppo 
grandi e importanti per fallire».

Quali risposte potrebbero 
arrivare da queste mosse del 
governo?
«Questi sono interventi di 
salvataggio. È importante però che 
oltre all’aspetto difensivo lo Stato sia 

in grado di agire anche in senso 
strategico, in modo tale da rilanciare 
queste due realtà proprio attraverso 
l’uso di “capitali pazienti”. Nel caso 
della Popolare io sono più 
confidente, i segnali arrivati sono 
molto confortanti».

La Popolare è passata dal rischio 
fallimento per la dissennata 
gestione Jacobini alla rinascita, con 

l’arrivo dei commissari prima e 
l’ingresso di Mediocredito adesso. 
Cosa si aspetta da questa svolta?
«La collettività si è fatta carico degli 
sbagli, utilizzando un eufemismo, 
degli Jacobini. Mediocredito, che si 
rivolge ai grandi investimenti 
industriali, può unire anche le 
caratteristiche del risparmio verso le 
piccole e medie imprese tipiche 
della Popolare. Questo potrebbe 
dare un grande sbocco all’economia 
meridionale, consentendo 
operazioni interessanti di 
investimento. Il problema è che 
devono essere suscitate dal 
territorio e dalle politiche 
industriali».

Il percorso di Ilva è molto più 
incerto. Come la vede?
«A me piacerebbe che sui due punti 
cardine, cioè ristrutturazione e 
bonifica ambientale, lo Stato 
intervenisse con manovre di ampio 
respiro, non soltanto mettendoci i 
soldi, ma assumendone la direzione. 
Purtroppo se per la Popolare c’è 
Mediocredito che ha competenze 
finanziarie, per l’Ilva dopo lo 
smantellamento di Iri non ci sono 
agenzie statali con competenze 
nell’acciaio. Quindi c’è bisogno per 
forza di un partner industriale».

Come vede l’economia pugliese 
alle prese con il Covid?
«È tutta un’incognita, ma agli amici 
che mi fanno una domanda simile io 
rispondo che ho una intima 
speranza. E cioè che noi siamo 
sempre in grado di inventarci una 
soluzione all’ultimo momento, 
quando siamo messi alle strette. È un 
po’ come quando la Nazionale di 
calcio nel 1982 doveva affrontare il 
Brasile: nessuno si aspettava la 
nostra vittoria. Ma usando un 
paragone più attinente, questa 
storia della Banca Popolare lo 
dimostra. Fino a pochi mesi fa era da 
mettersi le mani nei capelli, un 
disastro annunciato, con miliardi di 
euro di risparmi bruciati. Con un po’ 
di fortuna e la bravura di chi ha 
gestito questa partita è arrivata una 
svolta. Spero che ci si inventi una 
soluzione anche per l’Ilva e per i 
problemi causati dal Covid».

La Regione ha varato una 
manovra da 750 milioni di euro per 
provare a rilanciare il sistema 
economico pugliese. Saranno 
sufficienti?
«Parliamo di risorse a fondo perduto, 
sussidi, regalie. L’emergenza non si 
risolve spezzettando 750 milioni 
distribuiti in maniera diffusa che 
così non avranno alcun impatto 
sull’economia».

Forse bisognava accontentare 
un po’ tutti.
«In questa fase sarebbe meglio 
concentrare le risorse su interventi 
che attivino la domanda. Lo Stato e 
la Regione dovrebbero acquistare 
beni sul mercato, mettendo in moto 
il meccanismo moltiplicatore che 
permette alle imprese di riprendere 
le attività, aumentarle o assumere. 
Soltanto così si rimette in moto 
l’economia».
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A Taranto andranno fissati
due punti cardine:

sono la ristrutturazione
e la bonifica ambientale
Ed è importante trovare
un partner industriale

che garantisca competenze

La Regione farebbe bene
a concentrarsi su interventi

post Covid che possano
rimettere in moto l’economia

Altrimenti parleremo
soltanto di sussidi e regalie

che non producono nulla

L’analisi

La trasformazione digitale
una scommessa da vincere

Una vecchia nota
firmata dal figlio

del patron: “Ai nuovi
soci finanziamenti
col doppio dei soldi

investiti nelle azioni”

Nel 2019 le coste italiane sono state vittime di 
oltre 23 mila infrazioni, con un incremento del 
15,6 per cento rispetto al 2018. Più della metà (il 
52,3 per cento) sono concentrate fra Campania, 
Puglia, Sicilia e Calabria. È quanto emerge dal 
dossier Mare monstrum 2020 di Legambiente, 
che ha raccolto i dati delle operazioni condotte 
dalle forze dell’ordine. Nella classifica del 
cemento illegale la Puglia è seconda dopo la 
Campania con 1.368 infrazioni accertate (il 13,6 
per cento sul totale nazionale), 973 denunciati e 
368 sequestri. L’area in cui l’abusivismo ha 
preso piede è il Salento. Per quanto riguarda il 
mare inquinato, la Puglia è al secondo posto 
dopo la Campania con 834 infrazioni accertate 
(il 10,7 per cento sul totale nazionale), 1.261 
persone denunciate e arrestate e 326 sequestri.

Legambiente
Cemento abusivo sulla costa, Puglia seconda in Italia. È allarme Salento 
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il caso

Ex Ilva e Popolare Bari
i nodi pugliesi di Conte
E i sindacati attaccano

L’appello ai nuovi vertici della banca: “Serve una dirigenza in discontinuità col passato”
Il Riesame dice no alla richiesta di Gianluca Jacobini sul dissequestro per 5 milioni di euro

Condivido le preoccupazioni
sull’istituto di credito

I commissari hanno riparato
le falle di quella nave:
adesso dovrà ripartire
utilizzando nuove vele
e un nuovo equipaggio

kLa banca
La Popolare
di Bari
è al centro
di un piano
di risanamento
dopo gli anni
della gestione
Jacobini:
l’assemblea
dei soci
ha appena
dato l’ok alla
trasformazione
in società
per azioni

di Gianpaolo Busso
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